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Dibattito sul marxismo tra le due guerre 

Quell'idea di piano 
per cambiare il mondo 

L'esperienza storica dell'URSS 
e delle socialdemocrazie europee 

Attualità di una verifica 
ed esigenze di rinnovamento 

Quando ti marxismo diven
ta sempre meno teoria criti
ca e sempre più pratica, di 
massa, della trasformazione, 
il problema del giudizio sto
rico incrocia necessariamen
te le tensioni attuali, vive e 
operanti, di chi combatte 
con lucida passione per 
•cambiare il mondo ». E di
scutere della « cultura mar
xista » di quest'ultimo mez-
«o «ecolo è dunque proble
ma, che da storico e teori
co st fa naturalmente poli
tico, nel senso stretto. Veri
ficar* la portata della teo
ria sulle esperienze « reali » 
di trasformazione, non si può 
r idurre ad una astratta elen-
carione dei pregi e dei limi
ti, o alla rapresentazione di 
acquisizioni ed errori: an
che perché è giusto ricor
dare. con lo storico Hobs-
bawm, che con la rivoluzio
ne di Ottobre il problema 
della società socialista « ces
sò per la prima volta di 
essere astratto », talché la 
formulazione di « socialismo 
reale », assume una sua non 
irrilevante pregnanza. 

Partendo da questa con
siderazione, Paolo Spriano 
ha aperto l'altro giorno a 
Roma un seminario di stu
di. promosso dall'istituto 
Gramsci, in occasione della 
pubblicazione del terzo vo
lume della < Storia del mar
x i s m o — editore Einaudi — 
dedicato essenzialmente al
l'esperienza della Terza in
ternazionale, della costruzio
ne dell'URSS, dagli anni 
dell'Ottobre fino alla svolta 
del 1929. Sullo sfondo, la 
crisi post-bellica del capi
talismo, le trasformazioni dei 
rapporti tra Stato ed eco
nomia, e le teorizzazioni, ac
canto alle precise sperimen
tazioni, sulla pianificazione e 
1« diverse forme, o ipotesi, 
di < socializzazione » della 
produzione. 

La materia viva del dibat
tito, è stata anche occasio
ne di confronto acceso sui 
problemi cui anche oggi, in 
modo non accademico, guar
da nel suo insieme la sini
stra e il movimento operaio. 
Questioni relative ai rappor
ti tra piano e mercato, «cen
tralità» della classe oneroia 
• formazione di nuovi ceti 
sociali, democrazia politica e 
distributiva, sviluppo e «mo
delli» di accumulazione so
ciale. sono in qualche modo 
oggetto di una contesa at
tuale: quale validità, o qua
le resistenza dimostrano le 
formulazioni marxiste rispet
to all'incalzare dei fatti? In 
che misura è possibile com
prendere origini e limiti del
le scelte che fecero da leva 
alla edificazione del « socia
lismo reale» e alle diverse 

politiche delle socialdemo
crazie europee? E' possibi
le tentare un bilancio com
plessivo, in grado di garan
tire gli strumenti per una 
« fuoriuscita teorica » dal 
quadro di una drammatica 
esperienza storica, politica e 
culturale, che vide diviso e 
lacerato il movimento ope
raio e socialista, di fronte 
all'incalzare dei fascismi, e 
essenzialmente sprovvisto di 
una adeguata risposta alle 
profonde modificazioni del 
capitalismo In Occidente? 

Semplificando gli argo
menti discussi, si può dire 
che i due problemi sottopo
sti alla maggiore attenzione 
critica, sono stati quelli re

lativi alla nozione di « crisi » 
e di « Stato » (ne hanno 
parlato, muovendo da esigen
ze e premesse teoriche as
sai distanti, Gian Enrico Ru
sconi. Giacomo Marramao, 
Francesco Benvenuti, Lucio 
Villari, Elmar Altvater e Ma
rio Telò nelle loro relazio
ni: e nei loro interventi, 
Giuseppe Boffa, Nicola Ba
daloni. Massimo L. Salva-
dori, Giuseppe Galasso. Ma
rio Tronti e Giorgio Napo
litano): qui, le tradizioni co
munista e socialdemocratica 
hanno segnato maggiormen
te il passo, di fronte alla 
realtà dei fatti e alla riorga
nizzazione delle strutture po
litiche e produttive delle so
cietà industriali avanzate. 

« Cervello istituzionale » e 
controllo dell'economia 

Ci si può chiedere, infatti, 
quanto la cultura marxista 
nelle sue diverse espressio
ni abbia fatto affidamento 
sulle virtù terapeutiche o 
trasformatrici dell'interven
to statale, poggiando sulla i-
dea di un « cervello istitu
zionale » in grado di control
lare gli elementi essenziali 
della vita economica: e se 
questa fiducia (vi ha insi
stito Rusconi, in particolare 
ma anche, a modo suo. Ma
rio Tronti) non sia alla ori
gine degli errori, o delle il
lusioni. connesse ai progetti 
di programmazione e alle 
dirette esperienze di piani
ficazione effettuate. 

Così come è altrettanto do
veroso e legittimo ripercor
rere criticamente i giudizi 
sulla « crisi » delle economie 
capitalistiche sfuggendo tan
to alle semplificazioni « ca-

tastrofIste » — legate In pre
valenza alla tradizione co
munista — quanto alle otti
mistiche e « ingenue idee di 
transizione » coltivate dalla 
socialdemocrazia, e che in 
qualche modo furono di o-
stacolo alla valutazione dei 
fenomeni autoritari, come il 
nazismo e il fascismo, na
scenti sulle debolezze dei re
gimi democratici parlamen
tari. D'altro canto, sono sta
te segnalate le risposte sem
plificatrici e riduttive di ori
gine terzinternazionalista, co
me espressione della « lon
tananza » di un paese — l'U
nione Sovietica — chiuso nel
la sua esperienza di « costru
zione del socialismo in un 
paese solo », e diretto a mi
surare gli eventi mondiali 
«ulla base di questa prima
ria esigenza politica. 

L'industrializzazione di 
una società arretrata 

In rapporto alla pianifica
zione sovietica, i pareri so
no stati diversi, dalia tesi 
del «modello» applicato con
seguentemente ai criteri 
marxisti, alla valutazione di 
quella esperienza come ten
tativo di industrializzazione 
classica nel quadro di una 
società arretrata: e, a pro
posito della Nep. forte è sta
to il richiamo 'i Giuseppe 
Boffa nel mettere l'accento 
sulla « modernità » — stori
camente determinata, e tra
gicamente segnata dai tem
pi in cui venne maturando 
— del tentativo di legare 
assieme i problemi prove
nienti dalla realtà industrial
mente avanzata con le esi
genze della arretratezza (la 
« città e ie campagne del 

mondo» come tema ancora 
irrisolto e centrale, del no
stro tempo). Crisi, Stato, e-
conomia di piano, la tradi
zione marxista alla prova 
cruciale delle trasformazio
ni operate « tra due guerre 
mondiali »: è sufficiente, in 
sede di giudizio, r i tenere che 
«le cose non potevano anda
re altrimenti »? Una doman
da legittima, quando si os
servi che interrogare la sto
ria diventa, specialmente in 
simile occasione, materia 
bruciante di « storia contem
poranea », elemento chiave 
di giudizio per l'azione, per 
indicare prospettive politi
che di lotta e iniziativa. 

Cosi, sul punto discrimi
nante del giudizio sulla «cri
si», sono emerse valutazio

ni aperte alle questioni at
tuali, in relazione ad una 
idea più articolata e com
plessa di sviluppo economi
co (Villari, Altvater, Marra
mao) da definire in rappor
to alla crescita di nuove do
mande politiche, forme di
verse di stratificazione so
ciale, e mutate condizioni 
per il «governo» della socie
tà. 

Intervenendo in proposito, 
Giorgio Napolitano ha giu
stamente osservato come le 
ragioni storiche di divisione 
noi movimento operaio eu
ropeo oggi pesino assai me
no di quanto invece non ur-
gano esigenze di confronto 
su temi specifici, che rischia
no. se non risolti, di r idurre 
gli elementi di unità nella 
sinistra: ad esempio, quale 
approfondimento c'è della 
concreta realtà in Europa, « 
quale impulso occorre dare 
ad una ulteriore elaborazio
ne per superare l 'attuale cri
si economica e politica? 

Se l'analisi della esperien
za storica è servita a supe
ra re vecchie divergenze, an
cora oggi si impone una ri
flessione per una più netta 
caratterizzazione del proces
so di accumulazione sociale 
che occorre definire, valu
tando i termini di una dire
zione democratica dello svi
luppo Si apre qui il discor
so sulle forme di controllo 
e direzione dell'economia 
dal basso (controllo operaio. 
democrazia/ industriale) e 
dall'alto, precisando quale 
ruolo può assumere lo Stato 
e altri soggetti politici isti
tuzionali in un progetto di 
programmazione. Se è vero 
che la realtà attuale presen
ta fenomeni preoccupanti e 
complessi — la frammenta
zione sociale. 11 corporativi
smo — che mettono alla pro
va fi patrimonio e l'elabo
razione teorica e pol i t ica ' 
marxist*-*(ft con essa l'idea 
di «p i ano») , è altrettanto 
vero — ha osservato Napoli
tano — che sarebbe errato 
e riduttivo dedurre da ciò 
la rinuncia ad una possibile 
iniziativa per la « direzione 
dello sviluppo ». consideran
do le funzioni statali una pu
ra « garanzia » degli equili
bri di ' interesse: così come, 
di fronte alle crescenti dif
ficoltà di « governo » della 
complessità sociale, non sa
rebbe giusto accedere alla 
idea di una incompatibilità 
tra i valori della democra
zia pluralistica e la necessi
tà di decisione e orienta
mento di un progetto di tra
sformazione. 

Duccio Trombadori 

La vita del dirigente comunista 
nello sceneggiato televisivo 

Due immagini dallo sceneggiato televisivo e La vita di 
Antonio Gramsci ». L'attore che impersona Gramsci i 
Mattia Sbragla 

Antonio Gramsci 
anno 1980 

Il film in quattro puntate destinato dal regista 
Maiello specificamente al pubblico 

del piccolo schermo - La quotidianità di allora 
rivissuta con gli occhi di oggi 

Si discuterò a lungo, probabil
mente. di questo Gramsci televi
sivo. ma intanto c'è da registrar
ne il successo, da seguirne lo svol
gimento. Per la prima volta la vita 
di Antonio Gramsci in uno « sce
neggiato » della RAI-TV. in quat
tro ambiziose puntate. Educazione 
politica: educazione sentimentale; 
educazione carceraria; *• curricu
lum mortis »: «ri progetto sofferto 
e più complesso e intricato di quan
to non possa apparire a prima vista. 
« l'Unità » ha già scritto che i 
protagonisti tornano ad essere t in
ventati di nuovo come ventenni » 
nella puntata che gli spettatori han
no potuto seguire l'altro ieri sera. 
Il progetto diviso in precisi nuclei 
giustapposti ha qualcosa di nuovo. 
vale come invito alla riflessione e 
all'approfondimento; una sottile am
biguità di valori e esistenziale pas
sa attraverso la regia del giovane 
documentarista Raffaele Maiello. la 
sceneggiatura sua e di Giuseppi, 
Fiori (autore hél 1966 di una bio
grafia gramsciana uscita da Later
za). la consulenza di De Rosa. Fer
ri. Salvadori e Spriano. 

Intanto, una scheda Interpretati
va offerta dallo stesso regista, ci 
mette sul chi vive e su un certo bi
nario. « Gramsci è Gramsci soprat
tutto per i quaderni del carcere. 
per quello che è riuscito a scrivere 
dal carcere via via che più soffri
va »; dunque l'insieme del lavoro 
fa perno su questo momento crea
tivo. critico e di sofferenza, privi
legiandolo sul periodo della forma
zione, in un'ottica particolare. E 
ancora: e Questo è. secondo me. pro
prio un film televisivo, destinato 
ad un pubblico televisivo »; con in 
più l'assunto di un linguaggio pò- . 
polare, evitando però i rischi di 
semplificazione. Di qui. in sostan
za. i quattro blocchi tematici. 

Sul video (ci arrivo con una cer

ta trepidazione, quella, suppongo, di 
chi come tanti altri ha seguito da 
anni bene o male la fortuna di 
Gramsci e il dibattito su Gramsci 
tra libri e riviste e convegni) ritro
vo una struttura segmentata, arti
colata. Immagini di repertorio (la 
guerra, la rivoluzione d'Ottobre, una 
carrellata sull'Europa del 1919-20 
dalla Russia all'Ungheria alla Ger
mania e all'Inghilterra) e episodi. 
figure, caratteri direttamente gesti
ti dal regista. Due piani si inter
secano anche tra la suggestione dei 
testi, una tradizione tutta « lettera
ria > e la sua attualizzazione. 

Un filmato, più che un film, In 
qualche modo didattico, che non si 
propone affatto di < ricostruire » per 
intero la vicenda nella supposta 
obiettività degli eventi, anche se 
segue il filo della storia e lo rein-
terpreta. Il primo impatto introdu
ce a questa logica: si trova qualco
sa delle assemblee, del linguaggio, 
dei modi filtrati dal Sessantotto;, in 
quelle riunioni, dibattiti, incontri, 
quotidiane avventure da cui nella 
Torino del 1919 nascerà € L'Ordine 
nuovo*. Funzione delle didascalie. 
frequenti, che interrompono e col
legano il discorso. Asincronia tra 
lo scenario europeo e quello italia
no. tra il pubblico e il privato. 

E' vero che U giovane Tasca non 
portava la barba, ma è pur vero 
che in questa prima parte (l'unica 
che ho visto) c'è molto e forse per
fino troppo. Un primo maggio, l'epi
sodio della Brigata Sassari, un ri
torno di Gramsci in Sardegna, i suoi 
familiari, l'occupazione delle fab
briche. il rapporto tra un gruppo 
d'avanguardia e il partito sociali
sta. la dialettica interna al movi
mento di classe, la difficoltà del fa
re politica, il bilancio di una lot
ta, positiva nei suoi limiti interlo
cutori. U venire avanti del fascismo. 

Forse l'andamento cronologico 

del « biennio rosso », un biennio che 
finisce, non è rispettato in tutti i 
suoi particolari. In realtà il linguag
gio televisivo ci dà un'altra idea 
del tempo e ci familiarizza con un 
problema storico, scomponendolo: si 
sente nel regista l'esperienza del 
teatro, che talvolta meglio si adat
ta al piccolo schermo. Gramsci non 
è « sconfitto » proprio perché pas
sa. così, attraverso più generazioni 
e in questo modo si familiarizza, 
forse, con chi compie con la sua 
figura umana il primo approccio. 

Questa Vita di Gramsci è chiara
mente datata: 1980. Il discorso non 
è retrospettivo, a ben guardare. E 
a ben guardare — nonostante un 
certo impianto per cui una breve 
cerchia di militanti assume una sua 
centralità e per cui Gramsci è visi
vamente un capo politico, il pensa
tore e il carcerato di domani — 
centrale è la questione italiana, non 
Gramsci e nemmeno il partito co
munista. Perciò U dibattito .tra Tor-
toreha e Martèlli, che ha seguito 
la proiezione, almeno per un aspet
to (il ricordo del riformismo come 
patrimonio storico di cui ci ha par
lato Martelli) non sembra il pia 
adeguato al testo. 

Per cominciare, del giovani, tra 
guerra e rivoluzione, si pongono un 
problema interno e esterno al pro
prio paese e alla classe operaia. 
con tutte le sue implicazioni, impre
viste e imprevedibili. La riunione 
politica, quasi di frazione, è ospi
tata in un teatrino e le due scene 
si intrecciano: un analogo intreccio 
è nel ballo e nella diffusione del 
giornale alla festa del primo mag
gio. Per il tipografo che l'ha stam
pato V* Ordine nuovo » è il pane, 
l'ordine vecchio la fame. Affiora 
un tentativo di revisione a un cer
to livello popolare e critico, non 
d'istante con ogni probabilità da un 
tipo di pubblico che Gramsci e la 

sua opera non hanno mal avuto. 
Sotto questo profilo, una « intro

duzione a Gramsci », che passa at
traverso i mezzi di comunicazione 
di massa. Polemicamente e a no
stro avviso giustamente Maiello nel
l'intervista richiamata rifiuta l'ipo
tesi che il suo lavoro possa trasfe
rirsi e funzionare nelle sale del ci
nema. La sua specificità infatti è e 
vuol essere un'altra. L'uso della tec
nica televisiva, la trama di un libro, 
il travaglio della sceneggiatura, che 
pure c'è stato, i consigli degli sto
rici hanno condotto, in questo caso, 
a un Gramsci del nostro tempo. Al 
personaggio storico sono state date 
€ gambe e corpo » che non sono i 
suoi, la quotidianità di allora è stata 
inet/'ifabilmenfe rivìssuta con altri oc
chi e altri sentimenti. 

Alla fine ho voluto raccogliere le 
impressioni di un vecchio compagno 
come Alfonso Leonetti, il più auto
revole testimone, con Terracini^del 

-lontano. 1919-20. "Per Leonetti tutto 
l'impianto pecca"'di inverosimiglian
za e la sua realizzazione è riduttiva. 
Avevo bisogno di questo prevedibile 
giudizio, che non è soltanto formale 
e apre comunque un problema. Mi 
aveva colpito U rapporto tra guerra 
e rivoluzione (i morti nelle trincee, 
la folla in movimento) all'inizio del 
filmato, come mi ha colpito la me
stizia dei fondatori del PCI nel mo
mento di abbandonare il congresso 
socialista, a Livorno, nel gennaio del 
1921. Il volto di Mussolini sullo sfon
do dei titoli di coda ci fa ancora ri
flettere, come il volto umano e fa
miliare di Gramsci (impersonato da 
Mattia Sbragia). Il fatto è che Gram
sci passa ormai a una terza genera
zione. Ma ha ragione Tortorella 
quando invoca la problematicità del
la storia per comprendere i suoi 
tempi di lotta e di rottura. 

Enzo Santarelli 

Il contrasto politico all'interno del PCE è anche espressione del malessere della società spagnola 

Carrillo, il «desencanto> 
e la questione catalana 

MADRID — Dopo il clamore 
suscitato dalla * ni otta » ve 
nferica dei comunisti catala 
ni del PSUC nei confronti del 
« centro ». cioè del PCE — u 
na rivolta, come vedremo più 
aranti, che rischia purtroppo 
di trasformarsi m guerriglia 
d'usura — una bomba non 
meno dirompente e esplosa 
m seno alla coalizione di pò 
remo LCD (Unione del Cen
tro Democratico), dure da 
tempo cora una profonda in-
sofferenza contro il leader di 
questo partito e precidente 
del consiglio Adolfo ìaiarez. 
E a lanciarla e Vaio Ixinde 
Uno Lavilla. capofila dei de 
mocristiani dcll'UCD. che in 
una sorprendente dichiara 
zione a * Diario 16 » ha preso 
la testa del « settore critico » 
del partito di governo, cioè 
di quei 600 delegati, su un 
totale di 1.500. che hanno 
firmato un documento dura
mente critico nei confronti 
della politica del capo delle-
secutiro a soli 75 giorni dal 
congresso del partito rhe si 
terrà dal 29 al 31 gennaio a 
Palma di Maiorca e dm e 
Suarez gioca una leadership 
rhe non fa più unanimità del 
centro destra come ai bei 
tempi della Monclon 

Il fatto che due avvenimen
ti del genere stano accaduti a 
pochi giorni di distanza, in 
un paese dove la democrazia 
è ancora di min preoccupante 
fragilità, dorè la destra più 

Il raggruppamento di Suarez (governo) 
è spaccato in due - « Crisi dei partiti » 

Peggiora la situazione economica 
Il congresso del PSUC e una 

interpretazione dell'eurocomunismo 
dura e restauratrice sviluppa 
una feroce campagna contro 
i partiti con parole d'ordine 
che fanno presa su un'opi
nione anche popolare, scon 
tenta, delusa e spolpata dalla 
crisi economica — e il peg
gioramento della situazione 
socio economica è ti frutto 
della democrazia ». oppure 
« democrazia è uguale a de
perimento della nazione » — 
è un motivo di preoccupazio
ne e di riflessione in tutte le 
organizzazioni democratiche 
dove si parla di « crisi politi
ca » e di « crisi dei partiti >; 
come hanno provato, del re
sto. nel 79S0, tutti i referen
dum e le elezioni per le au
tonomie (Catalonna, Paese 
Basco, Andalusia. Galizia) 
con i vistosi successi dei par
tili nazionalisti locali a scapi 
io dei partiti « centrali >. tut 
ti perdenti, dall'VCD al 
PSOE. al PCE 

Di questa crisi nohtica. che 
mio avere shocchi anche re
stauratori parliamo con San 
tingo Carrillo. segretario gè 
neraìe rW PCE. non certo 
per annegarvi o rfiftiirrt la 

gravità della * questione cata
lana ». della rivolta del PSUC 
contro il PCE. ma per cerca
re di leggere i risultati del 
congresso dei comunisti cata
lani in un contesto più rasfo, 
tanto più che quei risultati 
hanno indebolito non soltan
to il PSUC e ii PCE ma tutta 
l'area democratica e popolare 
del paese. 

Carrillo riconosce che c'è 
un malessere politico genera
le, un « riflusso del movi
mento democratico ». dopo 
gli entusiasmi del 1977. che 
tocca tutti i partiti e non 
risparmia certo il PCE. Certe 
semplificazioni alimentano il 
« desencanto ». L'atteggiamen
to di distacco critico di molti 
intellettuali verso i partiti 
aparara quel processo di 
« decamnosizione della de 
mocrazia » e del sistema dei 
partiti che è il cavallo di 
hattaalia della destra. ì/i 
mancanza di prosnettire 
chiare provoca lotte interne 
nei partili stessi col risultalo 
di renderli ancora più fragili. 

Tutto questo perche' - -
pensa Carrillo — In * transi

zione democratica » non ha 
dato i risultali sperati; per
che la politica di consenso 
della Moncloa. che nella stra
tegia del PCE doveva ridurre 
il potere delle oligarchie do
minanti (le stesse del perio
do franchista) a favore delle 
sinistre, è fallita per la resi
stenza delle strutture del po-

. rere. la mancanza d'unione 
; delle sinistre e la reLatiiifà 
j della loro forza: perché il 
; governo ha frenato il proces-
j so autonomistico resuscitan-
j do e rinvigorendo tutte le 
i spinte centrifughe e naziona-
j liste tradizionali della storia 

della Spagna: perché la crisi 
che si è abbattuta su tutto il 
sistema economico produttivo 
mondiale ha colpito più du
ramente la Spagna che non 
aveva dietro di sé 30 o 40 
anni di democrazia ma appe
na tre anni di post-dittatura 
e si trovava, in sostanza, e a 
metà del guado ». 

« Questo è il modo in cui 
in Spagna si è fatta la tran
sizione. senza rottura con il 
passato a differenza del Por
togallo — dice Carrillo —; 
non deve mai essere dimenti
cato se si vuole fare una a-
r.alisi scria della situazione. 
\ on è seno invece, perchè 
semplicistico, anche se, come 
si è visto m questi giorni, 
sono proprio i semplicismi 
a far breccia allorché delu
sione, disoccupazione, stenti 
mordono le condizioni di vita 

Santiago Carri l lo ad un comizio del PCE, a Madrid. 

dei lavoratori, non è serio 
scaricare tutte le responsabi
lità sul e centro » senza mai 
dire tra l'altro, perchè nes
suno lo ha mai detto, quale 
altra politica poteva fare un 
PCE appena uscito dalla clan
destinità e che doveva a tutti 
i costi farsi riconoscere come 
una componente della vita 
democratica spagnola per in
serirsi nelle sfere di decisio
ne » 

E qui siamo già al proble
ma PSUC PCE del quale ci 
siamo occupati in questi 
giorni e di cui dorremo an
cora occuparci perchè l'unità 

. dei comunisti spagnoli 4 un 

problema che ci riguarda tut
ti, al di là e al di sopra di 
imprevidenze, errori, trascu
ratezze eventuali di una parte 
o dell'altra. Il nuovo esecuti
vo del PSUC. 15 membri elet
ti domenica notte con un vo
to ambiguo di soli 46 membri 
del comitato centrale e più 
di 30 astensioni è omogeneo. 
tutto « leninista ». dunque 
tutte su posizioni radicali. 
critiche verso il PCE e tradi
zionalisticamente. fortemente 
nazionalista. Come è arrivato 
il PSUC a questo capovolgi
mento di strategia che si 
riassume poi nella cancella 
none del termine eurocomu

nismo dai tuoi testi? Anche 
in Catalogna, senza Carrillo, 
hanno agito tutti i motivi 
di delusione che affliggono 
gran parte dei lavoratori 
spagnoli: ma qui con più 
forza, nel quadro di tradizio
ni proprie alla nazione cata
lana. alla sua passione auto
nomistica. e che è stata dun- j 
que una immediata « perdi 
fa di fiducia nella politica 
delle alleanze e del consenso 
con una reazione di tipo ra
dicale. di ritorno agli anni 30. 
allo scontro di classe ». Il 
tutto aggravato dalla tensione 
internazionale che ha fatto 
apparire erroneamente a 

molti, male orientati da una 
delle correnti del PSUC e 
dalla « ambiguità » della sua 
direzione, l'eurocomunismo 
come € una dottrina destrista, 
procapitalista, antisovietica », 
e la crisi dei rapporti est-
owst come un momento di 
scelta di un blocco contro 
l'altro. 

E' su questo « fondale », j 
pensa Santiago Carrillo. che \ 
sono venuti ad inquadrarsi 
successivamente altri elemen- \ 
ti e in primo luogo un e fe
nomeno acuto di narionalt-
smo catalano* (Togliatti ne 
aveva parlato a suo tempo, 
trattandosi di un fenomeno 

storico, nei tuoi studi tulla 
Spagna) nel quale s'è amal
gamato un po' di tutto, come 
nelle tesi congressuali del 
PSUC: critica alla politica del 
PCE, accusa di carenza di 
democrazia o di rapporti bu
rocratici tra centro e perife
ria e così ria. I risultati sono 
noti. c/I PSUC — dice Car
rillo — ha scelto una politica 
in contraddizione con quella 
del PCE e di conseguenza ha 
demolito le basi statutarie 
del nostro rapporto ». 

A questo punto si tratta ài 
superare la crisi, la frattura. 
se frattura c'è veramente, ma 
in che modo? Carrillo ha in
contrato in questi giorni i 
nuovi dirigenti^ del PSUC. E* 
stata concordata la ripresa 
della discussione per creare 
una nuova base di rapporti 
tra i due partiti. Quanto al 
PCE. lo abbiamo scritto ieri 
commentando la dichiarazio
ne del suo ufficio politico. 
esso si impegna a preparare 
democraticamente il proprio 
decimo congresso (luglio 
7°^7) attraverso un ampio 
dibattito centrato sull'euro
comunismo come scelta poli
tica ìrrertrsibile dei comu
nisti' svagnóli. 

Resta U fatto, ampiamente 
commentato da tutta la 
stampa madrUena, che la di
rezione del PSUC ha reagito 
duramente alla dichiarazione 
dell'esecutivo del PCE accu
sandolo di voler alimentare U 
frazionismo nel PSUC e dal
l'altro canto riaffermando 
che l'abbandono del termine 
'eurocomunismo» non signi
fica affatto negazione dei 
suoi principi che restano nel 
patrimonio politico del 
PSUC. Insomma, contestano i 
« leninisti > di Barcellona. ìl 
congresso non ha affatto 
< rotto le basi statutarie* 
perchè non ha cambiato poli-
vrr l Virterprrtnùon* del 
' t r- e per lo meno inesatta. 

Augusto Pincaldi 


